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MARXISMO E SOCIOLOGIA' 
LETTERATURA 

L 

F ranco Ferrarotti. in un recente ar­
ticolo, apparso sulla Fiera lettera-

•. ria di domenica 23 maggio, toma 
su quei problemi da lui esaminati nel 
volume Max Weber e il dettino della 
ragione, che II compagno Spinella re­
censi su Rinascita il 10 aprile e noi tu 
l'Unità il 4 maggio. L'articolo va segna­
lato perchè in esso il tema del rapporto 
tra marxismo e sociologia risulla trat­
tato, da un lato, in termini per noi più 
accettabili; ma, dall'altro, restando lo 
Autore ancorato ad ambiguità, che pos­
sono essere pericolose. Scrive Ferrarot­
ti che « specialmente nel Marx giovane D 
è presente « un momento sociologico 
teso a investire il fatto sociale global­
mente e coordinatamente, in modo da 
ricondurre ogni analisi particolare allo 
stato del sistema come tale. E' un ap­
porto del quale I sociologi che non vo­
gliano limitarsi alla elaborazione for­
male di una nuova scolastica non po­
tranno mai fare a meno ». Riconosci­
mento assai importante questo, perche, 
come già notammo in sedo di recen­
sione del volume di Ferrarotti, uno dei 
più pesanti difetti della produzione "so­
ciologica" è stato fino ad ora quello di 
non riuscire a superare I limiti dell'in­
dagine particolare, di lasciarsi invischia­
re entro i soffocanti confini del singolo 

- oggetto di ricerca, di rifiutarsi, insoin-
' ma, di cogliere la globalità del fatto so­

ciale, fallendo così spesso lo stesso in-
. tento dell'analisi particolare. 

Ora, invece, Ferrarotti riconosce che 
Ìl a tentativo marxiano di dare una vi­
sione dinamica e integrata della "so-

. cielà civile" come un insieme globale 
di variabili interagenti ossia come una 

' totalità in sviluppo di condizionamenti 
reciproci e interdipendenti, e a questo 
riguardo ancora oggi istruttivo e, ami, 
di fronte allo stalo di acuta frammenta-

. «ione della ricerca sociologica odierna, 
va costantemente richiamato a. 

D . uè osservazioni ci sembra oppor­
tuno fare a questo punto. In pri­
mo luogo, non rileniamo sosteni­

bile la tesi secondo la quale la capacità 
' di vedere il fallo sociale corno un tut­
to organico e la convinzione che sia ne­
cessario uno studio scientifico di esso 
possa essere rintracciata « specialmente 
nel Marx giovane »; al contrurio, è ve­
ro che la dialettica srienlifica di Marx 
trova la Bua espressione più matura nel 
Capitale, vale a dire proprio nel Marx 

più maturo. In Sfrondo luogo, ricono­
scere la rapacità marxiana di produr­
re una analisi globale del fenomeno so­
ciale, significa riconoscere la validità 
del marxismo non già solo come meto­

do di analisi scientifica, ma anche co­
me visione del mondo: è proprio infat­
ti quella visione del mondo che è sot­
tesa alle indicazioni analitiche di Marx, 
che gli consente di investire la totalità 
del fatto sociale, e, dunque, dì inten­
derne realmente anche i singoli aspetti. 

U n'altra osservazione, per conclude­
re. Leggere l'articolo di Ferrarot­
ti — come d'altronde lo slesso 

suo libro — significa non sfuggire alla 
sensazione che nella sua pagina cam­
peggi la figura della « socielù moderna », 
colla a prescindere dalle diversità strut­
turali — di rifilimi, cioè — che differen­
ziano quella socialista dalla società ca­
pitalistica. Non si vuol dire con questo 
che i due tipi di società non possano 
presentare situazioni e fenomeni (la 
« burocrazia », mi es.), almeno analo­
ghi: 6Ì vuole unicamente sottolineare 
che a quanti intendano studiare scien­
tificamente la renila sociule, la catego­
ria di « società uiodiTtia » non può che 
apparire generica e idcolonìca, in una 
parola antiscientifica, proprio perchè 
elaborala al «li fuori di qiiell'eK mento 
materiale o strutturale, che è tale in­
vece da indicare l'essenza Monca, spe­
cifica di ogni società. 

Stefano Garroni 

Problemi giuridici, sindacali e culturali dei traduttori 

I «cottimisti» mal pagati 
dell'editoria italiana 

Un interessante e utile volumetto - I diritti della categoria 
sanciti in Occidente sono applicati solo nei Paesi socialisti 
Quanto e come si traduce in 

Italia? Con quali criteri ven­
gono stabiliti i compensi? Qua­
le è esattamente la figura giu­
ridica del traduttore? Questi 
ed altri scottanti interrogativi 
vengono opportunamente solle­
vati dalla lettura dell'agile ina-
nualetto di Georges Mounin, 
professore di lin/uistica e sti-

ARTI) FIGURATIVE 

Personale di Fomez a Milano 

AL CUORE 
DEL BOOM 

' MILANO, maggio 
I quadri di Antonio Fomez 

(Galleria Schettini, Milano) so­
no senza timidezza, un crogiuolo 
di figure tolte direttamente dal 
nostro « quotidiano condiziona­
mento sociale ». L'operazione. 
non rara, poteva scivolare, co­
me avviene quasi sempre, in 
un ecccntrismo formalistico. Il 
merito di Fomez è di non esse­
re caduto nella trappola e di 
avere usato sempre i rifiuti 
della « grande risacca > per 
opporre una barriera alla mac­
china che li produce. In defi­
nitiva egli tenta di contrattac­
care con le stesse armi usate 
contro di noi dalla civiltà del 
consumo. 

C'è una linea dritta che di­
vide. in questa epoca storica, 
al (li là dei gruppi di ricerca 
e delle correnti, gli artisti. Da 
una parte si trovano quelli che 
operano per difendere l'inte­
grità dell'uomo, dall'altra gli 
agnostici e quelli che concor­
rono al suo annullamento. In 
Fomez la coscienza di questa 
situazione è esalta e facile 
quindi gli è stata la traduzione 
della sua posizione critica in 
immagini estremamente diret­
te. C'è un personaggio chiave 
in quasi tutte le sue tele: « il 

grande imbonitore ». E' un 
vuoto fantoccio, con imprecisa 
fisionomia, grandi ' denti di 
sasso e in mano, sempre, il 
tricolore. E' la figura che dà 
la prospettiva al quadro. Po­
trebbe essere l'uomo dei mo­
nopoli: o un tribuno elettora­
le: o il presentatore che parla 
ogni sera dal video: o il pen­
nivendolo forbito che inzacche­
ra i giornali. E' lui comunque 
l'uomo che ci convìnce alla 
motorizzazione forzata, ad in­
dossare abiti in nailon, a nu­
trirci con biscotti imbottiti di 
additivi cancerogeni e a com­
prare decine di dispense alle 
edicole. Sulla bandiera sta 
scritto: un milione di automo­
bili all'anno o la patria muo­
re. Al di là di questo resta 
il nulla. 

Fomez ce lo fa vedere, chia­
ramente. disegnando in un pic­
colo rettangolo i paesaggi in 
cui credevamo un tempo, ver­
di. gialli, azzurri profondi, e 
tirandoci sopra un segno. In 
compenso, dalla parte opposta. 
ecco le cellule prefabbricate, 
simili a loculi cimiteriali, le 
automobiline. I frigoriferi, i 
segni aridi della civiltà con­
temporanea assunta ormai a 
etica di vita. Una denuncia 

Antonio Fomez: Cultura di massa (1965) 

che non è solo moralistica, ma 
che colpisce in profondità i 
meccanismi originari di simili 
malformazioni. Ce lo dimostra 
il quadro dedicato al « boom » 
con quell'assurdo ometto che 
indica il diagramma salire 
mentre il suo pensiero va alle 
riserve auree sempre più pin­
gui; in un angolo gente ignuda 

guarda impotente. O, su un 
piano politicamente più ampio, 
la tela dedicata all'Europa 
Unita, cinque squallide ban­
diere e un muro di filo spi­
nato. 

La rappresentazione è a vol­
te ingenua, spesso elementare, 
ma sempre efficace. D'altron­
de è chiaro che Fomez rifiu­

ta di trasformare un linguag­
gio creato per imbonire le mas­
se in un nlambiccato giuoco di 
immagini. Egli lo toglie e Io 
rende, trasformato nell'intima 
sostanza, alle masse. Una coe­
renza che bisogna ricono­
scergli. 

Aurelio Natali 

SCIENZA E TECNICA 

Una nuova collana di divulgazione scientifica 

«Non tutto su...» ma quasi 
I volumi di Clark, Gaskell, Garn ett, Ronan tradotti ora in Italia 
Le opere di divulgazione, in 

Italia, sono sempre le benve­
nute; ci dispiace tuttavia ri­
levare che nella stragrande 
maggioranza dei casi si tratti 
di traduzioni di sia pur ottime 
opere straniere. Eppure ci 
sono in Italia valentissimi stu­
diosi che potrebbero scrivere 
degli ottimi testi di divulga-
none: che sia proprio tutta 
colpa degli editori? Sarebbe un 
d'iscnrso troppo lungo, che fa­
remo un'altra volta. 

Occupiamoci invece, ora, di 
una serie divulgativa edita re 
centemente da Mondadori. Si 
tratta di quattro volumi, i pri 
mi di una nutrita serie inti 
folata « Tulio su... ». Abbiamo 
letto con piacere tutti e quat­
tro i volumi: dobbiamo però 
per prima cosa eccepire sul 
titolo della serie. Quel * Tutto 
su... » ci sembta un tantino 
esagerato, poiché, anche solo 
ad occhio, sembra impossibde 
che in volumi di tale mole 
possa essere racchiuso tutto 
ciò che oggt si sa, ad eiem 
pio, sulla oceanografia. Un al 
tro appunto è doveroso fare al 
e fono» di queste opere: l'ec 
cessivo eurocentrismo, cioè il 
considerare vere conquiste 

• umane soliamo quelle effet 
tuate dagli europei (tra poco 
sarà pubblicata m Italia 
un'opera su cui torneremo 
l'edizione italiana della Stona 
Universale dilla Accademia 
delle Scienze dell URSS, una 
storta che pai lo non solo dei 
popoli d'Europa, delle loro 
guerre, e delle loro conquiste. 
ma di tutti i popoli della terra 
e delle loro spesso sorpren 
denti civiltà; inoltre, largo i 

no vie dato alla storia del- ' 

la tecnologia e delle scienze). 
Il primo volume mondado-

riano di Ronald W. Clark, in 
titolato Tutto su... gli esplora 
tori-La conquista del pianeta 
terra (pagg. 252. lire 1.000) è 
una avvincente narrazione del­
le esplorazioni. Ricordiamo in 
particolare l'esaltante raccon 
to della meravigliosa avventu­
ra di Lewis e Clark. Rarissime 
volte gli esploratori sono stati 
molestati dagli indiani: in que­
sto vediamo una smentita a 
tutte le attribuzioni di ferocia 
ai « pellirosse ». che in seguito 
furono invece asserite in ter­
rificanti leggende. Anche la 
grande avventura di Colombo 
fu all'inizio incruenta- diven 
ne feroce e sanguinosa soltan 
to quarJo il civilissimo uomo 
europeo cercò di imporre lo 
sfruttamento degli uomini di 
Americo Tutto questo il volu 
me del Clark non lo dice, ma 
è già tanto che lo lasci capire. 
Abbiamo notato inoltre due 
grosse lacune: ad esempio agli 
esploratori e viaggiatori ara­
bi sono dedicate pochissime 
righe. ì viaggi di Ibn Battuta 
sono compendiati in sole di 
ciotto righe.. Ed è totalmente 
iqnorata la stupenda avventu 
ra marinara di quei aruppi 
umani che. partendo dall'Indo 
nesia. si inoUrarono nelle im 
mentita dell'Oceano Pacifico 
fsenza bws^laì e ne colonizza 
ronn le isole 

Il secondo volume. T F Ga 
skell Tutto s u . l'occanogra 
fia Le grandi strade azzurre 
(pagg 155. lire 3.000) fi prati 
camente il seguito del primo. 
poiché narra delle esplorazioni 
marine, partendo dalla antichi 
tà. Il libro è fatto molto bene, 
e diremmo che è forse il mi­

gliore della serie. Purtroppo, 
anche in questo caso si sono 
trascurate le scoperte oceano­
grafiche. che hanno pure una 
notevole importanza, effettua 
te dalle navi e dagli istituti 
sovietici. Un ottimo rilievo è 
stato dato alla biologia mari­
na. che riteniamo essere uno 
dei più promettenti rami della 
oceanografia. E' da notare 
ron compiacimento che il libro 
riesce a dare l'idea dell'enor­
me importanza degli oceani per 
il presente e soprattutto per il 
futuro dell'umanità. Son è az­
zardato dire che la sopravvi-
rema della razza urna ia di 
penderà anche da quanto la 
scienza saprà ricavate dal 
l'inesauribile fecondità del­
l'oceano. 

Il volume Tutto su... l'ar 
etimologia • Il passato ritro 
\ato (pagg. 253, lire 4.000) di 
Henry Garnett. è una specie 
di succinta cronaca delle esplo­
razioni nel passato. In questi 
ultfmi anni le opere di archeo­
logia divulgativa sono state 
numerosissime, e in troppi casi 
un tantino romanzate; l'opera 
del Garnett, pur essendo di 
agevolissima lettura, non con­
cede nulla alla fantasia, e anzi 
si avvale delle più recenti tec­
niche di esplorazione archeo 
logica. Ci dispiace 'utlavta cne 
non parli dei progressi fatti 
specialmente in Italia e in 
Francia, anche dal punto di 
vista tecnologico, nel campo 
delle antichità etrusche. Son è 
per nazionalismo che ritenta 
mo che gli studi sulla civiltà 
etrusco siano di estremo inte­
resse, soprattutto per il miste 
ro che avvolge le origini e il 
destino del misterioso popolo 

dei Tirreni. 
Molto interessante e ben do­

cumentato è il volume di Colin 
A. Ronan Tutto su... l'astrofi­
sica Le meraviglie del cosmo 
(pagg. J5S. lire 3.000): si trat 
ta di un argomento della mas­
sima attualità, ed è trattato 
con notevoli semplicità ed 
esattezza. Oltre alla enuncia­
zione delle attuali conoscenze 
sull'Universo, l'autore parla 
delle più recenti teorie sulla 
costituzione e sul t destino » 
dell'Universo stesso, e riesce a 
rendere chiare e comprensihi 
li anche le più elaborate con­
cezioni cosmologiche tt volu 
me si conclude con una serie 
di dati riassuntivi e di carte 
celesti utilissime per la con 
sultazione 

Riteniamo a questo punto do 
reroso parlare della parie io 
nografica dei volumi: le foto 
grafie sono ottime e scelte con 
notevole acume. La parte mi­
gliore dei volumi é costituita 
dai disegni a colori e in bianco 
e nero, a volte s*iggestiri. 
come, per citare un solo esem 
pio. quello sulla classificazione 
delle nalassie Vi sono ir.iltre 
alcune composizioni pittoriche 
di notevole precisione: citere­
mo (ad esempio) auelle con­
tenute nel ro.'ume sulla archeo 
fonia 

Ci auguriamo che. nonostan 
te la loro impostazione troppo 
< occidentalistica » i volumi di 
questa collana, come quelli che 
ci ripromettiamo di recensire 
a mano a mano che saranno 
pubblicati, trovino un buon nu 
mero di lettori in Italia L'im 
portante fi conoscere: il letto 
re preparato saprà capire. 

Gastone Catellani 

notiziario di 

storia economica 

Cuba e 
la monocoltura 
PRESSO LA YALE UNIVERSI­

TY PRESS è uscita l'edizione in­
glese di un lavoro di R. Guerra 
y Sanchcz. Sugar and Soctetu m 
the Cambean: An Economie Ili-
story o! Cuhan Anticulture com­
parso sotto forma di articoli di 
giornale nel 1927 poi raccolti in 
volume. Esso affronta un proble­
ma storico di grande rilievo per 
la comprensione della stona del 
mondo contemporaneo: quello dei 
distruttivi effetti economici e de­
gli stravolgimenti ed oppressioni 
sociali determinati dal .sorgere e 
dall'espandersi delle grandi pian­
tagioni monocolturali in determi­
nate aree a regime coloniale. Par­
tendo dalla comparazione del di­
verso sviluppo economico e so­
ciale di Cuba, dove tale .situazio­
ne non prende piede che verso la 
fine del secolo XIX in coincidenza I 
con il crescente peso del capitale j 
americano, rispetto alle Indie oc- j 
cidcntah inglesi dove il fenomeno | 
appare invece in tutta la sua im 
ponen7a. il Guerra y Sanchcz af 
fronta f*>i con ampiezza lo studio 
della nuota realta nell'isola ca 
raibica ingoiata e^sa pure con 
la comparsa delle grandi pianta 
gioni di canna da zucchero nella 
grande area della monocoltura e 
delia depressione sociale. 

• • • 

ALBERT FISHLOW della Ber-
keìey University ha scritto per 
il primo nunxro del 1965 del The 
Economie Journal un vivace arti 
volo polemico intorno al for*«- i 
troppo famoso concetto di « take 
off > dello storicacconomista amo 
ricano Walt W. Ro*tow. L'artico­
lo. il cui titolo parafrasa un ce­
lebre saggio di John Clapham. 
Emptv economie Staoes?. mira a 
porre in evidenza l'irrisolto dua 
'ismo fra due tratti essenziali di 
quel concetto- riposando il pri 
mo. un determinato tasso di 
investimenti su un dato ad 
alta aggregazione come il red 
dito nazionale e fondandosi l'ai 
tro. la comparsa di settori 
guida allo sviluppo su una va 
lutazione settoriale, non lineare 
Il Fishlow ritiene povsihile un 
utile impiego del concetto solo 
di» quest'ultimo punto di v.sta 

(a cura di G. Mori) 

Ustica all'Università di Aix-
en-Provence, scritto apposita­
mente per la Piccola Biblioteca 
Einaudi (Teoria e storia della 
traduzione. L. 1.000). E infatti. 
mentre l'autore affronta il pro­
blema della traduzione sotto 
molteplici aspetti (storico, teo­
rico, tecnico, economico), con 
l'intendimento di offrire un pa­
norama sintetico generale di 
questa attività fondamentale 
nella cultura di ogni paese, ci si 
accorge che il suo discorso ten­
de tutto verso i capitoli finali, i 
quali sono a un tempo un'ap-
passtonata difesa di quello 
€ oscuro cottimista mal pagato, 
sempre negletto, privo di qual 
siasi diritto » che è il tradutto­
re. 

Quanti traduttori sono al cor­
rente che attraverso le con­
venzioni di Rema (1886). Ber­
lino (1908), Ginevra (VJ55) si 
è arrivati a riconoscere che 
l'attività del traduttore è pari 
a quella dello scrittore? Che 
eoli ha diritto a una retribuzio­
ne su tutte le ristampe del testo 
tradotto. valida anche dopo la 
sua morte? E che ha anche di­
ritto a riprendersi il suo testo 
se l'editore noir lo pubblica en­
tro un certo tempo, a control­
lare tutte le correzioni appor­
tate dall'editore, a vedere sem­
pre citato ìl suo nome, e cosi 
via? Tutti diritti però, aggiunge 
subito il Mounin stesso, die 
« restano spesso lettera morta ». 
anche perché e il traduttore è 
un salariato isolato in un am­
biente in cui la concorrenza e 
spesso morto forte »; capita 
cosi che, mentre nei paesi oc­
cidentali è sempre in vigore la 
retribuzione forfettaria (che in 
Italia, per di più. è più bassa 
che altrove), nei paesi sociali 
sti proprio quei princìpi sanciti 
in Occidente sono pienamente 
operanti ed i traduttori godo­
no, come gli autori, di una per­
centuale sulla vendita dei loro 
testi. 

Ma per quanto riguarda l'Ita­
lia in particolare, possiamo un 
cora aggiungere che non solo 
i traduttori sono mal pagali. 
ma essi stessi sono ben lon 
toni dall'organizzarsi in modo 
da poter far valere i propri 
diritti e regolamentare la pro­
pria attività; e, per quanto ri­
sulta. l'Associazione Italiana 
dei Traduttori .anziché svol­
gere questa funzione, ha un 
valore puramente rappresenta­
tivo. quasi accademico, e in 
sostanza conserva un carattere 
rigidamente aristocratico. In 
una simile situazione gli edi­
tori (che pur sostengono la 
massima parte della loro pro­
duzione con le traduzioni) han­
no la strada aperta per ogni 
genere di arbitrio: basti ricor­
dare che per più di una im­
portante collana economica si 
sono stabiliti compensi inferiori 
alla metà di quelli normalmen­
te vigenti, e che non per questo 
sono mancate le richieste di 
lavoro! 

Ma tanto è possibile anche 
perché la folta schiera dei tra­
duttori si divide in alcune ca­
tegorie ben distinte: al di so­
pra di tutti si pongono coloro 
che hanno ormai raggiunto una 
certa notorietà (siano essi tra­
duttori di professione o scrit­
tori-traduttori) e che quindi 
possono imporre all'editore 
qualunque richiesta, anche ele­
vata; accanto a questi possia­
mo collocare tutti quegli spe­
cialisti studiosi o cultori di una 
data disciplina, ai quali spesso 
è richiesta anche un'opera di 
consulenza e di revisione e pre­
sentazione del testo originale: 
a parte, infine, troviamo la 
grande massa dei laureati in 
lingue straniere, in lettere, e 
in tante altre facoltà, dei di­
plomati dei vari licei lingui­
stici e delle scuòle d'interpre­
tariato. e cosi via. 

Fra questi ultimi in partico­
lare viene in genere reclutata 
la gran massa dei traduttori. 
e si DUO dire che non c'è casa 
editrice in cui non si trovi una 
redazione impegnata esclusiva­
mente a rabberciare testi, a 
eliminare grossolani errori; col 
pericolo che. presi dalla rou 
tine o dalla presunzione, anche 
quando ci si imbatte in un tra 
duttore preparato si fi portali 
a intervenire a tutti i costi 
sul suo testo modificando solu 
zioni che magari sono costate 
fatica e ricerche. Il risultato 
è un immane spreco di energie. 
la diffusione di traduzioni trop­
po spesso approssimative, con 
fusione, equivoci, arbitri nei 
rapporti fra editori e tradut­
tori: tutti mali destinati a per­
petuarsi. finché l'arte del tra 
duttore non sarà riconosciuta 
come una vera e propria pro­
fessione. alla quale la scuola 
ha il dovere di preparare e alla 
quale d'altro canto si dovrà 
i. f inalmente conferire la di 
'jmtà e la disciplina di tutte 
le altre professioni. 

Queste le prime considera 
z;nm che nascono spontanea 
mente alla lettura del manua­
lità del Mounin. e che andreb­
bero estese alle altre attività 

affini al traduttore qui pure 
bievemenle trattate (interpre­
tariato, traduzione simultanea, 
ecc.), ma che sopra tutto me­
riterebbero dì essere appro­
fondite ed inserite in un più 
ampio discorso sull'organizza­
zione della nostra cultura e sui 
rapporti fra l'industria cultu­
rale e l'università. 

Per quanto riguarda invece 
tutta la prima parte dell'opera 
del Mounin, che presenta in­
dubbi pregi di sintesi e di chia­
rezza, basterà osservare che, 
essendo essa scritta apposita­
mente per un pubblico italiano. 
non avrebbe dovuto ignorare 
quanto diversi nostri critici e 
scrittori hanno scritto sul prò 
blema del tradurre, fra i quali 
alcuni come Benvenuto Terra­
cini sono pervenuti a conclu­
sioni analoghe a quelle dei cri­
tici francesi o americani più 
volte citati dal Afoutiin. 

Molto interessante é infine 
la storia della traduzione at­
traverso i secoli da lui trac­
ciata, e nuove sono per noi le 
pagine sulla traduzione religio­
sa. sulle posizioni moderne* di 
Lutero e dei riformatori in ge­
nere rispetto ai traduttori me­
dievali. Purtroppo in questa 
storia non trova posto la let­
teratura italiana, nel cui svolgi­
mento la traduzione ha eserci­
tato una funzione spesso di pri 
mo piano. Ma il difetto maggio­
re del Mounin consiste nel con­
siderare la traduzione alla stre­
gua di un genere letterario, sen­
za tentare di inserirla nella sto­
ria di tutta la cultura di un 
dato paese, nella quale in cer­
ti periodi gli scambi con le al­
tre culture hanno valore deter­
minante: una lacuna questa che 
tanto più colpisce in quanto il 
Mounin sul piano teorico si ri­
vela pienamente consapevole di 
questi problemi. 

Gennaro Barbarisi 

Il romanzo di Cassieri 

« Trombe» al mare 
Dopo La cocuzza e li calci­

naccio, Giuseppe Cassieri conti­
nua il suo discorso satirico-grot­
tesco con un nuovo romanzo. Le 
trombe (Bompiani, pp. 241, li­
re 1400). La vicenda copre l'ar­
co di una vacanza al mare, sul 
golfo di Gaeta stretto tra l'avan­
zata del cemento e delle indu­
strie petroliere, i motori rom­
banti sull'Appia, e gli ululati dei 
« giubbox »: cornice, questa, in 
cui si muove una fumiglia bor­
ghese, anzi « ministeriale », com­
posta da un ammiraglio in pen­
sione turgido di ataviche memo­
rie spagnolesche e di residue 
manie autoritarie (una t trom­
ba », insomma, in perpetua eru­
zione sonora), dalla moglie tutta 
casa, da una llglia bella e un po' 
vana, da due domestiche obbe­
dienti, e da un genero (t paga­
to dal Muiistero del Turismo ») 
che distaccato e scettico è il so­
lo ad opporsi con una forma di 
resistenza ironico-passiva al pi­
glio patriottico marinaro del vec­
chio. Il quale estende poi la sua 
rumorosa e prevaricante bal­
danza tra bagnini succubi, pic­
coli notabili locali, inquilini sta­
gionali. Giacché, appunto, l'am­
miraglio è arrivato alla pensio­
ne con un bel po' di « apparta 
menti » da far fruttare, sorretto 
da una pignoleria burocratico 
militaresca, che si sposa felice­
mente alla più esosa taccagne­
ria. E sarà, alla fine, una tromba 
d'aria a i>ortarlo via turando co­
si per sempre la bocca di quella 
infaticabile < tromba » umana. 

A proposito delle precedenti 
opere di Cassieri, e anche di 
quest'ultima, si sono fatti i no­
mi di Rabelais e di Gadda, e si 
è parlato di uno spiccato gusto 
per la satira sociale che sa uti­
lizzare le più moderne esperien­
ze di deformazione grottesca at­
traverso il linguaggio. Sono rife­
rimenti letterari che hanno una 
loro liceità. Resta però il fatto 

che, specialmente nelle Trombe, 
la satira di Cassieri si rivela in 
fondo più divertita che corrosiva. 
più svagata che deformante, più 
gustosa che cattiva. E' una sa­
tira. insomma, che nell'appun-
tarsi su questi borghesi ormai 
ridotti ad amare soltanto la loro 
bona stinta, il loro denaro, la lo­
ro efficienza tisica (come l'am­
miraglio), o invece a seguire an­
siosamente le loto inibizioni fi­
siologiche in attesa di una feli­
ce < liberazione » (come il gene­
ro): nel rappresentare la < trom­
ba > ottimista, autosufflcicnte. 
sicura di so, e la « tromba » che 
tace perchè nc> sa che cosa con­
trapporre ad una rumorosa va­
cuità, e cioè le due facce di un 
personaggio socialmente autore­
vole ma storicamente nnacroni-
stico, e quindi grottesco; è una 
satira insomma che nel far ciò 
tradisce continuamente una sim­
patia e uno spirito assolutorio 
che le tolgono carica e morden­
te. Si avverte allora come la de­
formazione ironica a livello so­
ciale e linguistico, riesca ad in­
taccare soltanto qua e là la ma­
teria di fondo, su cui sostanzial­
mente agisce Cassieri: un mon­
do veristico-provinciale che ha 
già conosciuto l'ironia ben più 
amara e tragica di un Brancati. 

I risultati più felici si hanno 
invece quando lo scrittore esa­
sperando le piccole manie e de­
bolezze dei suoi personaggi, e 
dilatandole in una dimensione 
quasi assurda, riesce a raggiun­
gere una comicità sottile e nuo­
va: il « minorino » che non la­
scia dormire il genero dell'am­
miraglio. o la visita dell'urologo 
nei recessi più segreti del suo 
corpo, o certe sue inibizioni amo­
rose. Dove Cassieri conferma 
quella sua intelligente attitudine 
a smontare situazioni scontate. 
luoghi comuni, jiose. « maniere », 
con accattivante vena inventiva. 

g. e. f. 
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Una serie di pubblicazioni sulla II guerra mondiale 

HITLER DA MONACO 
ALLA SCONFITTA 

Monaco, 1938: Hitler e Mussolini hanno imposto m Chamberlain e • Daladler il e patto » scellerato-
Inghilterra e Francia abbandonano la Cecoslovacchia al nazismo. iVELLA FOTO (da sinistra ft de­
stra): Chamberlain, Daladler, Hitler e Mussolini posano davanti agli obbiettivi 

La guerra mondiale comincia a 
Monaco. Dopo aver mutilato la 
Cecoslovacchia col premuroso 
condenso di Chamberlain e di Da 
ladier. Hitler va a trovare Eva 
Braun e. per tre ore. le illustra 
la vittoria sulle «due complete 
nullità »: « Soltanto ora — dice 
— so come è debole l'occidente 
e adesso farò la guerra di cui 
ho bisogno per imporre le mie 
idee al mondo ». Eva sorride con­
tenta I generali tedeschi che. fi­
dando nelle democrazie, avvia­
vano cominciato una congiura an 
tihitlenana. riconoscono il genio 
del Fuehrer e rientrano disci 
panatamente nei ranghi. Il presti­
gio del dittatore è cresciuto in­
finitamente Chamrxrlajn annun­
cia < la pace per ti nostro tem 
pò » mostrando il patto di non 
aggressione generosamente con­
cessogli da Hitler (« A chi ha 
sete non si nega una limonata » 
commenta Mussolini). Più lungi 
mirante il ministro degli esten 
ceco dichiara: «Ora tocca a noi. 
domani sarà la volta degli altri > j 
E Churchill denunciava violente 
mente l'atto che ha sacrificato ' 
l'onore senza salvare la pace I 
Stalin ne trarrà anche lui le con I 
clusioni. le offerte russe di col- i 
laborazione per salvare la Ceco 
Slovacchia erano «tate ignorate. 
come nota Churchill « non si vol­
le ricorrere ai russi contro Hitler, 

li si trattò con indifferenza, per 
non dire con disprezzo, e Stalin 
se ne ricordò... ». II discusso pat­
to con Hitler è il frutto anche di 
questa estrema, ma non ingiu­
stificata. delusione. Dono Monaco. 
la strada è segnata per tutti. 

E' perciò con immutato inte­
resse che si rileggono i lavori 
dedicati a un argomento tuttora 
così scottante. Particolarmente 
buono è quello recentemente pub­
blicato da Garzanti nella sua 
collezione di memorie e docu­
menti: Monaco, la finta pace (pa­
gine 430. L. 3 300) dovuto al gior­
nalista francese Henry Noguères. 
Senza rivelate nulla di partico­
larmente inedito, il Noguères sten­
de però una trattazione precisa 
e ordinata dei fatti, tanto che le 
conclusioni vengono, si può dire. 
da sé. 

Nella stessa collezione é pure 
recentemente apparso Martin 
Bormann ombra di Hitler (260 
pagine. L 2 500) dovuto all'ebreo 
e resistente polacco Joseph Wulf. 
Il soggetto è interessante, è af 
fascinante scoprire come un per 
sonaggio del tipo di Bormann 
massiccio fisicamente e spiritual 
mente, sia riuscito attraverso 
l'intrigo, l'adulazione, la \iolen 
za a scartare i mali , isolando 
il Fuehrer sino a diventarne pra­
ticamente il sostituto. L'autore 
ha pero il torto di isolare fatti 

e protagonisti, cosicché, privo 
del suo contesto storico, l'in­
trigo perde interesse e appare 
assurdo e gratuito. 

Pure alla guerra e alJe sue 
liti interne è dedicato il volume 
di Jacques Nobccourt JI colpo di 
coda di Hitler (Bompiani, 410 pa­
gine. L. 2.000). Si tratta di una 
analisi accurata della famosa of­
fensiva tedesca del dicembre 
1044. nelle Ardenne, con cui Hi­
tler tentò disperatamente di ri­
prendere l'iniziativa. Più del fat­
to militare sono interessanti le 
dispute all'interno del Quartier 
Generale anglo-americano e fra i 
tre Grandi. La narrazione sof­
fre però di una eccessiva farra­
gine di notazioni e di conside­
razioni talora poco convincenti 
che rallentano la lettura. 

Da questo momento la sconfit­
ta di Hitler è inevitabile. Asso­
lutamente inutili .sono quindi i 
tentativi di Werner Haupt per 
rivalutare La caduta di Berlino 
attraverso la figura del suo ul­
timo difensore, gen Wcildmg. E' 
questo un volume decisamente 
pessimo ed è strano trovarlo in 

! quella stessa collezione dell'edi­
tore Sugar in cui e appena ap-

1 parsa ("eccellente Storia delle SS 
del Reitlinger. di cui il nostr» 
giornale si è già diffusamente 
occupato. 

r.t. 
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